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LA MIGLIORE DI IERIGioacchino, la Sila
e i silenzi dello spirito

EMILIANO MORRONE

A
Silvana Mansio, in Sila, nel
giugno del 2006 il sociologo
DerrickdeKerchove e il filo-

sofo Gianni Vattimo si confrontaro-
no sulla «terza Età» di Gioacchino
da Fiore. Allora in video, il primo
venne  l'anno  seguente per  conti-
nuare di persona assieme all'altro,
presente un numeroso pubblico.
Fu un'occasione per interrogar-

si, nell'era digitale, sulla profezia
d'un tempo nuovo, dello Spirito, al-
la fine del XII secolo concepita dal-
l'abate calabrese fra quei monti di
silenzio e incanto.
In particolare, DeKerckhove, ri-

preso il concetto di «società aurale»,
diMarcoSusani, *chiefdesignerdi
Motorola, spiegò che la comunica-
zione con telefonini e Internet, pri-
vilegiata intanto per l'immediatez-
za e l'assenza di confini, stava deter-
minando trasformazioni antropo-
logiche irreversibili,  aprendo la
strada a una spiritualità visibile in
comportamenti e  pratiche quoti-
diane. All'onnipresenza del corpo
(ri)fatto secondo i canoni dell'esteti-
ca  commerciale, esso  paradigma
delle relazioni, si stava accostando
l'espansione del sé permessa dagli
strumenti connettivi, hardware e
software. De Kerckhove, erede in-
tellettuale di Marshall McLuhan,
l'autore  di “Il  villaggio globale”,
sintetizzò così il processo: «Con i
cellulari, gli sms, i blog,Wikipedia
e la rete, oggipuoi incontrare gli al-
tri senza bisogno di toccarli, come
se avessi l'aura del santo. Il tuo esse-
re si manifesta e moltiplica nei con-
tatti che stabilisci, scompare dun-
que la materialità e lo spirito riesce
finalmente a dispiegarsi».
In “La società trasparente”, Vat-

timo, figliod'un poliziottodiCetra-
ro (Cs), aveva già esaminato, quan-
do i sistemi di (ri)produzione erano
analogici, il ruolo dei medianel po-
st-moderno, la loro capacità di tra-
sformare loscenario sociale.Aveva
riflettuto sulle possibilità di eman-
cipazionelegatea pluralitàeplura-
lismo dei soggetti coinvolti. Di se-
guito, in “Dopo la cristianità”, ave-
va pure declinato il suo «pensiero
debole» - inteso come progressivo
cedimento degli assoluti(smi) - in
parallelo con la teologia della storia
di Gioacchino, culminante nell'av-
vento dell'età dello Spirito: «di gra-
zia più perfetta», «pienezza dell'in-
telletto», «libertà», «carità»; «il pe-
riodo degli amici», «il tempo dei fan-
ciulli», sorprendente anticipazione
di Jeremy Rifkin, di cui abbiamo
scritto nei giorni scorsi, postulato-
re della «civiltà dell'empatia», per-
suaso che «i ragazzini salveranno il
mondo». In altri termini, la storia
del destino dell'essere - ma anche
dell'umanità, spingendoci sino al-
l'area delpolitico - inqualche modo
si poteva  tradurre, per Vattimo,
con la progressionedel tempopen-
sata dall'abate da Fiore: il supera-
mento del regime dellametafisica,
di dominio violento e oppressivo,
come  inizio  dell'età  dello  Spirito,
della condivisione, della com-parte-
cipazione, dell'amoredisinteressa-
to.
Quel dibattito conDe Kerckhove

e Vattimo fu molto fecondo, princi-
palmente perché pose la questione
su che cosa sia lo spirito e su dove
oggi, nell'imperio delle lobby finan-
ziarieedel consumismo, losipossa
trovare; in subordine,perché resti-
tuì, sia pure fugacemente, dignità
all'Altopiano “sacro”della Sila, per
Goethe «altare eretto a divinità»,
purtroppocolpito dallaspeculazio-
ne edilizia, dal degrado, dalla pro-
cessionaria e dall'abbandono.
Matteo Trebeschi, giornalista e

filosofo di Cavriana (Mn) apparte-
nente auncircolo di giovani che in
rete s'interessano della Calabria, s'è
recentemente chiesto il significato
dell'intelligenza  spirituale  nel-

l'ambito d'una discussione aperta
sull'esistenza  di Dio,  l'utopia di
Gioacchino e l'ininfluenza, per l'uo-
mo  di  spirito, della  resurrezione
della carne.
Non è ancora troppo risaputo, ma

altrove s'ammira la nostra regione
per la suastoria dimisteroeasceti-
smo, inscindibilmente legataacer-
ti posti. Anzitutto a “Jure vetere sot-
tàno”, dove si trovano gli scavi della
prima chiesa di Gioacchino, privi di
segnaletica, pressoché ignorati dai
portali turistici. Eppure quel sito
ha  un  fascino  inenarrabile,  che
ispirò nel profondo ilmonaco cala-
brese; il quale, per lo storico delle re-
ligioni  Richard  L.  Wentworth,
espressesoprattutto nellearchitet-
ture florensi la propria conoscen-
za, con aspetti esoterici da decifrare
in segni, misure e proporzioni degli
edifici. Inoltre, secondoun promet-
tente indirizzo di ricerca, lì l'abate
daiFiore stavarealizzando uninse-
diamento abitativo speculare alla
Gerusalemme  celeste dell'Apoca-
lisse. Èsicuro, invece, che la fonda-
zione di Puebla de los Angeles, nei
pressi di Città delMessico, si deve a
un modello gioachimita, esportato
dai  francescani spiritualisti.  Im-
pressiona, in  proposito, la corri-
spondenza di toponimi con alcuni
rimasti in Sila.
Tornando a Matteo di Cavriana,

si può forse integrare la sua doman-
dainvitandoa percorrereunalinea
di pensiero che congiunga «terza
Età» di Gioacchino e luoghi silani
dello Spirito, aura misticanel digi-
tale (De Kerckhove), emancipazio-
ne dalla metafisica ed esercizio del-
la carità (Vattimo), empatia dei ra-
gazzini coi mezzi per salvare il mon-
do (Rifkin).
L'intelligenza  spirituale, altri-

menti spesso richiamatadaGusta-
voAdolfo Rol, prestigiatore odota-
to di poteri paranormali, potrebbe
essere  dell'individuo e  collettiva.
Essa ha da vedere, probabilmente,
con una compiuta emancipazione:
la fine dell'egoismo, dell'intolleran-
za, della vendetta e forse, raggiun-
ta la «pace perpetua» di kantiana
memoria, del contratto sociale e de-
gli ordinamenti nazionali, sopra-
nazionali e internazionali.
Se Gioacchino da Fiore parla di

Spirito e allo spirito, ora con una po-
sterità perfino in rete, lo si può me-
gliocomprendere - esentire,prima
che ascoltare - tra i pini, i faggi, i co-
lori, l'aria, leacque, levoci e sugge-
stioni ignote della Sila. Ecco per-
ché, sarebbe bene se la politica ri-
nunciasse alle contrapposizioni e
convergesse su un grande evento
di cultura che renda all'Altopiano
la  sua vocazione  spirituale. Una
fonte preziosa, in fase di recessione,
rumore, dimenticanza.

Acqua, diritto da gestire
con professionalità

GEPPINO CAMO*

N
ei giorni scorsi sono apparsi
sulla stampa calabrese artico-
li e commentidi associazioni e

forze sociali chehanno preannuncia-
to iniziative di mobilitazione contro la
privatizzazione dell'acqua .

I recenti provvedimenti legislati-
vi (decretoRonchi )hanno fattosor-
gere, in alcunisegmenti dell'opinio-
ne pubblica, la preoccupazione che
l'acqua, elemento naturale e patri-
monio  collettivo,  fosse  oggetto  di
privatizzazione.

Il dibattito nazionale ha segnalato
interventi , anche di autorevoli giu-
risti, che hanno messo in evidenza
come i timori non siano fondati.

Infatti l'obbligo di affidare la ge-
stione dei servizi pubblici locali, tra
cui quelli idrici, con procedimenti
previsti dalla normativa comunita-
ria, non somiglia neanche da lonta-
no alla paventata (e fantasiosa) pri-
vatizzazione dell'acqua come bene
in sé, né intesa come insieme di im-
pianti e reti necessari al servizio.

Al contrario il provvedimento le-
gislativo conferma e rafforza il vin-
colo della proprietà pubblica, non
solodell'acqua maanche delleinfra-
strutture e consolida il ruolo degli
enti pubblici locali nella organizza-
zione e gestione dei servizi: ciò attra-
verso l'introduzione dell'affidamen-
to a società mista non già come ipote-
si residuale derivata dalla legisla-
zione precedente, bensì come forma
ordinaria dell'affidamento.

E' un concetto questo che inCala-
bria ha conosciuto, addirittura, una
sorta di anticipazione normativa.

Sorical è nata operativamente cin-
que anni e mezzo fa. La Regione Ca-
labria possiede oltre  il 53% delle
azioni, nominail presidenteed hala
maggioranza nel consiglio di ammi-
nistrazione, controlla la società, co-
me azionista, ne verifica l'operato

Il disgusto per l’ovazione al mafioso...

segue dalla prima

dice anche una recente ricerca condot-
ta in alcune scuole superiori del no-
stro paese.
Questa visioned'insieme dell'impe-

gno nella lotta alla mafia era la scom-
messae lapreoccupazionedi ungran-
de educatore e  conoscitore della  'n-
drangheta comedon ItaloCalabrò: «Il
discorso dellamafia - diceva donItalo -
non può essere isolato da un fenomeno
di corsa sfrenata dietro falsi valori».
Ed è lo spirito di persone come don

Italo che continua a vivere in tanti ca-
labresionestie nonrassegnati.Gliap-
plausi al boss Tegano disgustano e
fanno  riflettere, ma  non possono
oscurare i volti della Calabria viva e po-
sitiva.
Oggieravamoin tantiaraccogliere

La Tribuna

nella sua qualità di amministrazio-
ne appaltante.

Le opere realizzate dalla società ri-
guardano, appunto, la realizzazio-
ne di tutte le infrastrutture finaliz-
zate a soddisfare il territorio conun
livello  di  approvvigionamento  ca-
ratterizzatoda qualità e continuità:
da quando opera Sorical le città di
Reggio Calabria e di Cosenza, così
comemolte altre città hannopotuto
riscontrare una maggiore disponi-
bilità idrica e migliore qualità.

Qualè allorailmotivo didemoniz-
zazione dell'aspetto privatistico di
cui si fa grandeclamore? Cosa c'è di
negativo in unagestione operativa,
intesa come funzione manageriale
snella e capace di concretizzare la
mission pubblica?

Il problema vero per i cittadini non
è nella scelta di un soggetto pubblico
o privato per la gestione dei servizi
idrici madi averela giustagaranzia
di un servizio qualificato, confacen-
te aibisogni dell'utente,controllabi-
le e ad un costo decisamente con-
gruo.

Le tariffe applicateda Sorical nel-
la  fornitura  dell'acqua ai  comuni
vengono fissate annualmente dalla
Regione sulla base di dati certi e ri-
scontrabili che riguardano l'infla-
zione egli investimentitecnici effet-
tivamente  eseguiti  con  fondi pro-
pri.

Icomuni,a lorovolta,applicanole
tariffe del servizio idrico integrato (
comprensive della depurazione e dei
costi sostenuti ) alla cittadinanza .

La procedura è semplice e lineare.
Da quandoè nataSorical la regio-

ne ha risparmiato decine dimilioni
di euro di stanziamenti annuali che
non coprivano in alcunmodo le esi-
genze dellacollettività, concosti che
ancora attendono di essere piena-
mente giustificati.

È stata ripresa la realizzazione di
opere strategiche ferme dai tempi
della  Cassa  del Mezzogiorno:  ad
esempio la diga dell'Alaco, indicata
anche dall'editorialista Gian Anto-
nio Stella come stereotipo delle ope-
re incompiute, è stata finalmente po-
sta in esercizio proprio da Sorical.

Si tratta in generaledi dighe, con-
dutture, snodi che già oggi arricchi-
sconoladisponibilità delpreziosoli-
quido per la cittadinanza, proprio
perché vengono gestite, mantenu-
te, integrate e collegate attraverso
un'attività continua di esercizio ope-
rativo che ha mostrato di poter af-
frontare anche le condizioni di più
severa emergenza, quali quella delle
alluvioni invernali nel 2009 e 2010.

Per garantire le migliori condi-
zioni igienico sanitarie di approvvi-
gionamento vengono effettuati con-
trolliperiodici frequentiedarticola-
ti, attraverso laboratori finalizzati,
sulla qualità dell'acqua stessa. Non
si può non rilevarein proposito che i
controlli eseguiti nel corso dellage-
stione  in economia  della Regione
erano molto meno rigorosi.

Si realizza quindi, in termini con-
creti e con risultati sotto gli occhi di
tutti coloro che non usano il filtro del
pregiudizio,  il  progetto  pubblico
dell'acqua che è relativoa tre fonda-
mentali punti :

1)Il controllo sulle tariffe, la cui
applicazione rientra nell'esclusiva
pertinenza  delle  amministrazioni
pubbliche

2) la gestione operativa che deve
essere affidata a società o enti in cui
almenoil 50,1%delcapitale siapub-
blico

3) Gli investimenti infrastruttu-
rali che devono essere immobilizzati
e patrimonializzati dal regime pub-
blico

Queste tre prerogative sono di per
sè implicite,  regolamentate dalla
legge istitutiva ed attivate in concre-
to sotto la regolazione operativa di
Sorical.

La presenza di un socio privato
qualificato in una quota oggi fissata
dal decreto ministeriale ( non infe-
riore al 40%) costituisce un presup-
posto essenziale di efficienza e di ef-
ficacia, nel contemporaneo ed inelu-
dibile rispetto delle norme comuni-
tarie sugli affidamenti.

Ogni altra considerazione è pret-
tamente  strumentale,  perché  ri-
sponde adun criterionon dialogico
ma esclusivamente unilaterale che
risponde a finalità lontane dagli in-
teressi dei cittadini.

InCalabria, comedelresto inaltre
realtà del Paese, l'acqua è un bene

pubblico primario , custodito dal-
lo scrigno istituzionaleche assegna
i compiti gestionali e tariffari ad es-
sa consequenziali .

Ma affinché l'accesso all'acqua sia
un  diritto garantito  ed effettiva-
mente esercitabile, è necessario che i
relativi servizi di gestione vengano
eseguiti professionalmente, in mo-
do tracciabile e controllabile.Chiaf-
ferma che la gestione Sorical non è
controllata accusa gli uffici compe-
tenti della Regione dinon fare il pro-
prio dovere, visto che gli stessi han-
no tutti i poteridi controllo necessa-
ri. D'altra parte non si capisce per-
ché le gestioni in economia della ge-
neralità dei Comuni non debbano es-
sere  altrettanto controllabili:  che
uso viene fatto degli incassi da tarif-
fe del servizio idrico integrato, cosa
vienefattoper ladepurazionedeire-
flui, cosa per migliorare le condizio-
ni di distribuzione idrica agli utenti,
quali criteri adottanoper garantire
qualità del servizio, sevi è paritetici-
tàdi condizionidi fornitura,traspa-
renza di gestione: senza escludere
casi virtuosi non si può certo affer-
mare chevi sianogestioni soddisfa-
centi, e noncertoper colpa dellaRe-
gione o dello Stato e men che meno
dei “Privati”.

Sembra del tutto inopportuno at-
tivare polemiche e scarico di respon-
sabilità ed è da ritenere che sia giun-
to ilmomento della responsabilità e
dellacooperazionetra enti locali,re-
gione,  Sorical  per ricostituire  un
rapporto di fiducia tra gli enti ed i cit-
tadini utenti che meritano servizi ef-
ficienti a costi congrui e corretta-
mente amministrati.

*presidente Sorical

i  finocchi nelle  terre confiscate  del
clan Arena, a Isola di Capo Rizzuto,
per costruire, anche grazie al soste-
gno di un sindaco coraggioso, le basi
diunanuova cooperativasocialediLi-
bera Terra. Come sono sessanta le as-
sociazioni che una settimana fa, dopo
un anno di duro lavoro, hanno costitu-
to “Reggio libera Reggio”, rete cala-
brese contro il pizzo.
Meno chiassosi ma più esposti di chi

batte le mani al boss arrestato, sono i
tanti calabresi che le mani se le sporca-
nodi terraediresponsabilità. Sonolo-
ro che vogliono bene alla Calabria, loro
che auspicano per la Calabria non la
pace dei mafiosi maquella del lavoro,
dei diritti, delle politiche sociali. Cala-
bresi che non si aspettano né applausi
né riconoscimenti perché hanno scel-
to la strada del “noi”, del realizzarsi in-

sieme agli altri e per gli altri.
Certo episodi come quello di oggi di-

mostrano che la strada da percorrere è
ancora lunga.Che l'impegnoe l'unità
d'azione vanno ulteriormente raffor-
zati.Ma,quando è sostanziale, il cam-
biamento richiede sempre tempo, te-
nacia  e corresponsabilità.  Un altro
grande calabrese,Corrado Alvaro,ha
scritto che «la disperazionepiùgrave
chepossa impadronirsidi unasocietà
è il dubbio che vivere onestamente sia
inutile».
C'è oggi una Calabria di associazio-

ni e di chiese, di commercianti e im-
prenditori, diinsegnanti ededucatori
che quel dubbio - umano perché figlio
della solitudine - ha deciso insieme di
sconfiggerlo.

don Luigi Ciotti
*presidente di Libera

Maramotti su “L’Unità”
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